
Roma 
Ambiente 
e sviluppo 
incontro Pei 
• i ROMA. Le proposte del 
Pei per l'ambiente e lo svi
luppo saranno al centro di 
un Incontro indetto dall'uf
ficio del programma e dalla 
commissione ambiente del 
Pei che si ferri domani mat
tina al Jolly di Roma. «Senza 
indulgere al catastrofismo, 
che significherebbe sminui
re gli straordinari progressi 
compiuti negli ultimi decen
ni e sottovalutare, con il ri
schio di disarmarle, le po
tenzialità di cambiamento 
aperte da lotte, orientamen
ti scientìfici, collaborazioni 
Internazionali, ci sembra 
però, affermano i comuni
sti, che l'attuale modello di 
sviluppo abbia raggiunto un 
punto critico rappresentato 

Proprio dal rapporto con 
ambiente». «La situazione 

è tale - aggiunge il Pei - che 
se non ci sarà una svolta 
profonda, guasti irreversibili 
diverranno reali, compro
mettendo oltre al futuro gli 
stessi livelli di benessere e 
di progresso raggiunti in 
una parte del mondo negli 
ultimi decenni». All'incon
tro di domani parteciperan
no Piero Passino, Alfredo 
Reichlìn e Giovanni Berlin
guer, 

Zanoobia 

Genova 
non vuole 
la nave 
• i GENOVA. La nave «Za
noobia», ancorata nella rada 
di Marina di Carrara dal 26 
aprile con un carico di residui 
tossici, non fari scalo a Geno
va, Il Consorzio autonomo del 
porlo, Infatti, ha risposto ne-

attivamente ad una richiesta 
el legate della società arma-

trlce che chiedeva il permesso 
di poter attraccare al moli ge
novesi. Il Cap ha chiesto alla 
società armatrice di procurar
si, pnma di fare un'altra richie
sta ufficiale di attracco, il per
messo della regione Liguria 
per lo sbarco e lo stoccaggio 
a Genova, nonché il permesso 
della Regione che eventual
mente sarebbe disposta ad 
ospitare il carico di residui 
tossici per lo smaltimento. E 
intanto l'equipaggio della na
ve resta letteralmente abban
donato a se stesso. 

D NEL PCI 

Incontro 
Occhietto 
Zamora 
Ruben Zimori, isgritario generata 

dal Movimento popolerà social 
crlatiano (Mptc) di El Salvador 
ai 4 incontralo fari con Achilia 
Occhano, vtceaagretario dal 
Pel, Zamora, cha da alcuni maii 
è rientrato nel suo peate, aveva 
avuta precedentemente un lun
go ed amichevole incontro con 
Antonio Rubbì, dalla Direzione 
e reaponaabila dai rapporti in-
tarnailonali, e Claudio Berna-
bucci. dalla Commilitone Inter-
neitoneie. Temi degli incontri, 
le ittuaiione generale del Cen
tro America e quella di El Salva
dor in particolare. 

Inliiative. N. Canatti, Roma: E. 
Ferrarli, Torino: Q. Giadretco, 
Atfoneine-Fiumazio (Re); M. 
Stefanini, Poterò; C Teite. Pe-
via; A. Mergherì, Magenta. 

Convooailonl. È convocete per 
domani alle ora 16, prono la 
Dh-etione dei Partito, le IV 
Commieaione del Ce «Problemi 
delle Cultural. All'ordine del 
giorno aere l'impegno dei co-
mutiliti net campo dell'aitocla-
xioniamo e nell'iniziative cultu
rale di masaa. Relatore il com
pegno Michelangelo Notarla» 
ni, Concluiioni del compagno 
Giueappe Chiarente. 

L'uaemblee dal gruppo de) «muo
ri comunisti e convocete per 
oggi elle ore 18 {riforme iitltu-
«toniH). 

I aenetori comunisti sono tenuti ad 
«aera presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alle sedute dt 
mercoledì 18 e giovedì 19 (di
battito riforma istltuztonall). 

L'aesemblea del gruppo del deputa
ti comunisti * convocate per 
oggi martedì 17 maggio alle ore 
16. 

t deputati comunisti sono tenuti ed 
essere presenti sanie accezio
ne alcuna alla seduta pomeri
diana di martedì 17 maggio. 

La Direzione del Partito comunista 
italiano * convocata per marte
dì 17 moggio 1988 alle ore 
9 30 

li mortale incidente 
prima delle 8 in una fabbrica 
chimica nella zona industriale 
Trenta intossicati 

Per ore si è temuto di dover 
procedere ad una evacuazipne 
I sindacati proclamano 
un'ora di sciopero di protesta 

Salta cisterna di addo nìtrico 
Paura a Bari 
Morire di lavoro, ancora una volta. Ieri è successo 
a Bari. Francesco Cinquepalmì, operaio di 41 anni, 
è saltato in aria travasando in un serbatoio acido 
nitrico. Almeno altre trenta persóne sono rimaste 
intossicate dalle esalazioni. Il timore di un disastro 
ecologico di vaste proporzioni è stato immediato. 
Una nube minacciosa e rossastra ha stazionato a 
lungo sulla città. Poi il vento l'ha portata via. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLA CIARNELU 

•a l BARI. Prima un sibilo Insi
stente, poi un forte boato. Po
co prima delle 8 di ieri mattina 
si è consumata in un attimo, 
alle porte di Bari, un'altra tra
gedia sul lavoro. Francesco 
Cinquepalmì, operaio di 41 
anni, sposato e padre di due 
figli, è saltato In aria con la 
cisterna dalla quale stava tra
vasando acido nitrico in un 
serbatoio del laboratorio chi
mico «D'Agostino», l'azienda 
in cui lavorava che commer
cializza prodotti chimici: in 
tutto un capannone e qualche 
silos in piena zona industriale 
a due passi dalla caserma dei 
vigili del fuoco. Una trentina 
di dipendenti, nell'85 quelli 
dichiarati erano sedici. Per i 
fumi che si sono immediata
mente sprigionati dopo l'e
splosione e hanno invaso la 
zona circostante almeno tren
ta, tra operai e vigili, pronta
mente intervenuti, sono rima
sti intossicati. 

Ma per qualche ora si è te
muto che il bilancio non si sa
rebbe fermato al dolore per 
una morte, alla conta dei feriti 
e del danni pur ingenti. Dal 
luogo dell'incidente si è im
mediatamente levata una nu
be rossastra. I bagliori che da 
essa provenivano erano visibi
li a molti chilometri di distan
za. La paura di un disastro 
ecologico di grandi propor
zioni e stata immediata. E so
no scattate le misure di sicu
rezza. Un po' alla rinfusa, sen
za alcuna organizzazione, 
com'è prevedibile in una città 
dove prevenzione e program
mazione di interventi sono 
tutt'ora un'utopìa. La popola
zione è stata invitata, con tutti 
i mezzi a disposizione, a tene
re le finestre chiuse e a uscire 
solo in caso di necessità. Nel

le scuole è stato dato lo stato 
di preallarme. Tutti sono stati 
invitati a bere latte, a scopo 
precauzionale. Sempre nelle 
scuole le lezioni pomeridiane 
sono state sospese. Gli operai 
delle fabbriche vicine al luogo 
dell'esplosione sono stati ri
mandati a casa. 

La nube ha stazionato alcu
ne ore sulla città dove però 
soffiava un forte vento che ha 
provveduto a portarla vìa. Si è 
allontanata verso nord-ovest. 
Ma potrà fare ancora danni 
sotto forma di piogge acide. 

Se la nube rossa è scompar
sa restano tutti gli interrogativi 
sul cosa realmente è successo 
nel piazzale antistante la 
«D'Agostino», sulle cause che 
hanno provocato lo scoppio, 
su quanto si poteva fare e non 
è stato fatto per dare più sicu
rezza a chi ogni giorno, per 
guadagnarsi da vivere, deve 
maneggiare materiali a cosi 
alto nschio. La dinamica del
l'incidente non è chiara. La 
magistratura sta indagando 
per appurare se all'origine 
dello scoppio può esserci sta
to un errore umano o, cosa 
più probabile, una «prevedibi
le» fatalità. 

Il padrone dello stabilimen
to, Franco D'Agostino, sem
bra non aver dubbi. Ha dichia
rato al magistrato inquirente, 
il sostituto procuratore Vito 
Savino, che operazioni come 
quella in corso ieri mattina si 
svolgono regolarmente nella 
sua azienda ogni dieci giorni 
circa. Sempre secondo D'A
gostino, l'acido nitrico conte
nuto nell'automezzo poteva 
essere «inquinato» per una 
non perfetta bonifica della ci
sterna poiché, afferma, i con-
teniton solitamente vengono 
utilizzati per trasportare so

stanze diverse. A parere del 
padrone dello stabilimento, 
quindi, la sostanza inquinata, 
a contatto con residui di aci
do nitrico puro contenuto nel 
serbatoio dello stabilimento, 
potrebbe aver prodotto la rea
zione chimica che ha provo
cato lo scoppio. Insomma, si 
sarebbe trattato di una misce
la di acido nitrico e ammonia
ca: una vera e propria bomba. 

Per i feriti notizie rassicu
ranti. Molti i dimessi dopo una 
semplice vìsita. Solo un ope
raio, Pasquale Ballatene, è 
stato ricoverato in rianimazio
ne al Policlinico. «Ma si tratta 
di una pura misura cautelati
va», ha dichiarato il professor 
Tommaso Bore, primario 
anestesista del reparto. Per 
tutti, compresi quattro vigili 
del fuoco, la brutta avventura 
dovrebbe concludersi in po
chi giorni. 

Resta il problema della si
curezza nelle fabbriche della 
zona industriale di Bari. Lì non 
esiste alcuna struttura sul terri
torio in grado di fronteggiare 
un'emergenza come quella di 
Ieri. In un'area di circa due
cento fabbriche con quattor
dicimila addetti non esiste 
neanche un ambulatorio pub
blico. Solo tre mesi fa la Re
gione ha approvato i presidi 
multizonalì di prevenzione 
che al momento sono ancora 
sulla carta. I controlli che le 
Usi avrebbero dovuto effet
tuare, specialmente nelle 
aziende a nschio, non sono 
mai stati effettuati. Immediata 
è stata la reazione del sinda
cato alla notizia di questo 
nuovo incidente sul lavoro. 
Per domani è stata indetta dal
le segreterie territoriali di Cgll 
Cisl e Uìl un'ora di sciopero 
che sarà occasione per i lavo
ratori di assemblee all'interno 
delle fabbriche sui temi speci
fici della salute e della sicurez
za sul lavora. La segreteria 
della federazione comunista 
di Bari ha emesso un comuni
cato in cui viene ncordato co
me incidenti come quelli di ie
ri siano la conseguenza preve
dibile «della totale assenza di 
strutture e nello stato di im
preparazione delle autorità e 
delle istituzioni pubbliche nel 
controllo di qualsiasi evento o 
calamità, com'è testimoniato 
da quanto avvenuto alla D'A
gostino». 

Il laboratorio chimico devastato dall'esplosione 

Così inquina PEnichem 
Libro bianco dei verdi 
•a l ROMA. Verdi e ambienta
listi hanno presentato ieri alla 
Camera il libro bianco sugli 
scarichi dell'Enichem di Man
fredonia dal polemico titolo 
«La chimica italiana guarda 
avanti... senza vedere che co
sa lascia indietro», curato da 
parlamentari verdi e dalle as
sociazioni ambientaliste Wwf, 
Italia nostra e Lega ambiente. 
«Non sarà stato ancora un ca
so - ha detto polemicamente i) 
pretore Gianfranco Amendola 
intervendo all'incontro - a de
terminare le ultime morti di 
delfini e tartarughe a largo di 
Santa Mana di Letica la scorsa 
settimana proprio in coinci
denza con la ripresa degli sca
richi dell'Enichem». Dì qui la 
richiesta di sospendere imme
diatamente gli scarichi in ma-

Inchiesta archiviata dopo perizia calligrafica 

Non era Majorana il barbone 
di Mazara del Vallo 
U procuratore capo della Repubblica di Marsala, 
Paolo Borsellino, ha archiviato l'inchiesta su Ettore 
Majorana, il fisico siciliano misteriosamente scom
parso nel marzo del 1938. Secondo il racconto di 
due commercianti di Mazara del Vallo, lo scienzia
to si era nascosto per lunghi anni sotto le mentite 
spoglie di un barbone. Una perizia calligrafica ha 
dimostrato l'inconsistenza di questa ipotesi. 

FRANCESCO VITALE 

tm PALERMO. Adesso è uffi
ciale: Tommaso Lipari, l'uo
mo cane, il barbone di Mazara 
del Vallo morto nel 1983, non 
era il fisico nucleare siciliano 
Ettore Majorana. Il procurato
re capo della Repubblica di 
Marsala, Paolo Borsellino, 
che aveva aperto un'inchiesta 
nel tentativo di accertare se vi 
fosse stato uno scambio di 
identità tra Lipan e Majorana, 
dopo un mese di indagini ha 
deciso di archiviare il caso. Il 
procuratore Borsellino ha tra
smesso ìen gli atti al giudice 
istruttore con la richiesta di 
archiviazione. Il giallo dello 
scienziato siciliano, scompar
so nel nulla nel marzo del 

1938, resla dunque insoluto. 
Che fine ha fatto Ettore Majo
rana? Dei suoi ultimi sposta
menti si sa ben poco: di sicuro 
c'è soltanto che una sera del 
marzo del '38 il fisico siciliano 
sì imbarcò sul postale Napoli-
Palermo. Giunto nel capoluo
go siciliano, Ettore Majorana 
fece perdere le sue tracce 
dando vita ad uno dei più fitti 
misteri siciliani. 

Quasi quarant'anni più tar
di, Leonardo Sciascia con un 
suo libro dal titolo «La scom
parsa di Majorana)* naprì un 
caso che in tanti avevano or
mai dimenticato. Lo scrittore 
siciliano, nel romanzo, avanza 
l'ipotesi che Majorana si fosse 

ritirato in un convento. Una 
scella dettata dall'orrore che 
il fisico siciliano avrebbe pro
vato nel prefigurarsi il futuro 
atomico. L'allievo prediletto 
dì Enrico Fermi, secondo 
Sciascia, avrebbe insomma 
avuto una profonda crisi di 
coscienza per le terribili pro
spettive che si sarebbero 
aperte da lì a poco con il pos
sibile uso dell'energia atomi
ca. 

A far riapnre per la seconda 
volta il caso Majorana sono 
stati, qualche mese fa, due fra
telli di Mazara del Vallo, i 
commercianti Armando ed 
Edoardo Romeo, ì quali dopo 
aver raccolto una serie di indi
zi, affermarono che esisteva
no buone probabilità che Io 
scienziato si fosse celato per 
tutti questi anni sotto le menti
te spoglie del barbone Tom
maso Opan. I Romeo, a sup
porto del loro racconto, esibi
rono una serie di indizi tra cui 
una fotografia dell'uomo cane 
in cui si vede chiaramente una 
cicatnee sulla mano destra. 
Lo stesso segno che aveva Et
tore Majorana. Edoardo Ro
meo, inoltre, raccontò che 

Per il bilancio dell'Unità 
oggi si riunisce il Consiglio 

m Oggi alle 15 si riunisce il Consiglio di amministrazione 
per discutere ed approvare il bilancio consuntivo '87 del 
gruppo editoriale l'Unità. 

Saranno inoltre esaminate ulteriori azioni relative alle 
previsioni operative per il 1988 e sarà fissata la data di 
convocazione dell'Assemblea dei soci. 

Tra gli altri punti rilevanti all'ordine del giorno, la costitu
zione dell'Editoriale Rinascita e il conferimento in conto 
capitale alla nuova società FI.RI., di parte del patrimonio 
immobiliare delia società editrice. 

Arrestato a Milano 
il boss Tommaso Inzerillo 
eV MILANO Tommaso Inze
rillo, un mafioso legato all'or
ganizzazione Cosa nostra, lati
tante dal 1980 dopo essere 
stato condannato a 14 anni di 
reclusione per traffico di stu
pefacenti, è stato arrestato al
l'aeroporto della Malpensa 
dalia Cnminalpol di Milano e 
Roma. Inzerillo, cognato di 
Giò Gambino (capo dell'omo
nima famiglia mafiosa) e cugi
no di Salvatore Inzerillo ucci
so nel 1981, è stato bloccato 

appena sceso da un aereo 
proveniente da Santo Domin-

to Secondo quanto riferito 
alla Crimmalpol milanese, 

Inzenllo era stato espulso dal
le autontà di polizia del posto 
come soggetto indesiderato 
L'uomo, nato a Palermo nel 
1949, era stato processato in
sieme ad altre persone dal tri-
bunate di Palermo nel 1980 
per trafhco di stupefacenti tra 
l'Italia e l'America e in parti
colare per aver portato in Ita
lia da New York 40 chilogram
mi di eroìna 

re dei reflui della lavorazione 
del caprolattame dello stabili
mento Enichem in base all'ar
ticolo 7 del decreto legge che 
l'U maggio scorso li aveva 
riautorizzati (l'immissione do
vrà essere immediatamente 
sospesa - si legge nel decreto 
- qualora vengano riscontrati 
concreti elementi per ritenere 
che sussista il rischio di com
promissione delle condizioni 
ambientali) 

Il libro bianco verrà inviato 
a) ministro dell'Ambiente e ai 
parlamentari, ma per ì verdi 
esso deve diventare «uno stru
mento di battaglia in un mo
mento in cui si discute del po
lo chimico nazionale in quan
to va al di là del caso specifico 
per arrivare al principio che 

ambiente e salute devono 
avere la stessa priorità di oc
cupazione e produzione». Lo 
sversamento a mare è stato 
autorizzato con un decreto 
«ad hoc» per una sola indu-
stna e per di più di Stato, ma 
per un penodo limitato a tutto 
il giugno prossimo. Il pretore 
dì Otranto, Cillo, che bloccò 
gli scarichi a mare dei residui 
Enichem, dopo l'emissione 
del decreto mimstenale, ha 
sollevato un conflitto di attri
buzione di fronte alla Corte 
costituzionale. Sul decreto si è 
pronunciata anche l'Associa
zione nazionale dei magistrati 
che, all'unanimità, lo ha defi
nito «una violazione delle più 
elementan regole di corret
tezza istituzionale e costitu
zionale». 

Al vìa la campagna antispray 

Il sindaco di Cadoneghe 
fa lo sciopero della fame 
per salvare P«amico ozono» 
«È un gesto individuale, ma spero che serva ad 
amplificare la nostra iniziativa»: da ieri mattina Elio 
Armano, sindaco comunista di Cadoneghe, ha Ini
ziato una settimana di digiuno. E lo «sparo dipar
tenza» di una campagna nazionale avviata da deci
ne di comuni per mettere al bando le bombolette 
spray, accusate di bucare coi gas contenuti la fa
scia d'ozono che protegge il pianeta. 

P A I NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

mt PADOVA. Alle 11,30 un 
matrimonio, alle 18 la Com
missione edilizia, in serata una 
riunione di partito ed in mez
zo la normale attiviti di sinda
co, interrotta ogni tanto per 
ricevere giornalisti. Un giorno 
come tanti, ma in realtà Elio 
Armano, sindaco comunista 
di Cadoneghe, paese-appen
dice di Padova, sta tacendo il 
bis. Dopo il clamore suscitato 
due anni fa con l'ordinanza 
che vietava i sacchetti di pla
stica, ha iniziato ieri mattina 
una settimana di digiuno tota
le - fino a sabato si nutrirà 
solo d'acqua, sotto controllo 
medico - per accelerare il 
processo di divieto dell'uso e 
produzione delle bombolette 
spray. Quelle che contengono 
clorofluorocarburi, i gas da 
tempo accusati di perforare la 
fascia di ozono che avvolge la 
Terra, proteggendola dai raggi 
ultravioletti. 

Il digiuno di Armano ha da
to il via, in forma consapevole > 
mente scelta per la appetibili
tà verso i mass media («Ma an
che perché credo al digiuno 
come forma di lotta.), alla 
campagna antispray decisa un 
mese fa in Toscana dalla Lega 
ambiente e da decine di enti 
locali italiani, aderenti al 
coordinamento «Comuni per 
l'ambiente., nato proprio in 
seguito alla prima attività anti
plastica di Cadoneghe. La 
campagna si chiama «L'amico 
ozono», ed ha per slogan: «Di
fendiamo chi ci difende: basta 
con gli spray». 

Gli ultimi rapporti di organi
smi come la Nasa, il Mwo e 
l'Unep danno nsultati allar
mami. Dal '69 ad oggi io stra
to di ozono si è ridotto, a se
conda delle aree geografiche, 
dal 3 al 6 per cento. I raggi 
ultravioletti sono aumentati 
dell'I per cento, causando 
una crescente diffusione di tu-
mon della pelle e melanomi. I 
gas sotto accusa - convenzio. 
nalmente denominati efe -
non sono solo nelle bombo
lette, ma anche nei refrigera
tori, negli scarichi dei jet e co
si via. Usa, Canada e Svezia li 
hanno vietati da tempo. Due 
Convenzioni internazionali -

Vienna '85 e Montreal '87 -
hanno previsto una graduale 
riduzione della loro produzio
ne. L'Italia le tu rumate ma 
non ancora ratificate. La cam
pagna dei comuni Italiani, 
dunque, ne chiede l'applica
zione. Ma si trova ancor più In 
sintonia con una mozione 
presentata pochi giorni fa alla 
Camera da 65 deputati di tutti 
i partiti che chiede misure pia 
drastiche ed immediate: abo
lizione dei efe dall'8'j. Tra l'al
tro, il 16 giugno, ne discute
ranno tutti i ministri per l'Am
biente della Cee, maggiore 
produttrice mondiale di clo
rofluorocarburi. 

In ognuno dei comuni che 
partecipano ad «Amico ozo
no» è partita da ieri una serie 
di iniziative prevalentemente 
culturali contro quello che Ar
mano definisce, in generale, 
«il partito dell'usa e gettai: 
manifesti, volantini ed Incon
tri con studenti, insegnanti, 
consumatori e commercianti 
per dissuaderli dal vendere o 
acquistare le bombolette 
spray. I manifesti di Cadone
ghe, stampati naturalmente »u 
carta riciclata e disegnati dal
lo stesso Armano, che di pro
fessione è scultore, sono gli 
affissi in ogni negozio, scuola 
e ritrovo. «In attesa di misure 
nazionali ed Intemazionali, 
che sollecitiamo - ci ha scritto 
- cominciamo subito tutti noi 
cittadini-consumatori ad aste
nerci dall'acquisto e dall'uso 
di tutti gli spray a base di clo
rofluorocarburi. Certi tipi dì 
deodoranti, certe lacche, cer
ti insetticidi, schiume, bombo
lette per mobili e altri prodotti 
per la casa non sono poi cosi 
indispensabili come vogliono 
farci credere produttori e pub
blicitari». 

Mentre Armano comincia
va lo sciopero della fame a 
Roma, al circo Massimo, i ra
dicali davano il via ad una set
timana di iniziative, in Italia e 
nelle altre principali città eu
ropee, per salvare l'ozono. I 
radicali chiedono che venga 
vietata la produzione dei clo
rofluorocarburi. Un'altra ma
nifestazione si svolgerà sabato 
a Roma, dal Campidoglio a 
piazza di Spagna. 

qualche mese prima di mori
re, Tommaso Lipari gli aveva 
confidato di essere stato un 
«famoso professore di fisica e 
di avere comprato i documen-
u di idenutà dei quali era in 

Tutto ciò convinse il procu
ratore di Marsala ad apnre 
un'inchiesta. C'era un solo 
modo per accertare la vera 
identità del barbone di Maza
ra del Vallo. Una perìzia grafo
logica sulle firme che, in tem
pi diversi, Tommaso Lipari 
aveva apposto sui registri del
le carceri di Favignana e di 
Mazara del Vallo.Tl barbone 
infatti era stato arrestato una 
prima volta nel 1938 e una se
conda volta nel 1948 per ol
traggio ad un vigile urbano. 
Aveva scontato la detenzione 
nel carcere di Favignana pn-
ma e in quello di Mazara del 
Vailo poi. Ebbene la perizia 
calligrafica ha dimostrato che 
le due firme sono identiche. 
L'uomo arrestato era Tomma
so Lipan in entrambi i casi. La 
data del pnmo arresto è ante
cedente alla scomparsa di Et
tore Majorana. Non c'è dun
que stato lo scambio di perso-

18 MAGGIO '88 

BTP 
Buoni del Tesoro Poliennali 

• I BTP possono essere sottoscrìt
ti presso gli sportelli della Banca d'Italia 
e delle aziende di credito, al prezzo di 
emissione e senza pagare alcuna provvi
gione. 

• I nuovi buoni di durata biennale sono 
offerti al pubblico in sottoscrizione in con
tanti. 

• Fruttano un interesse annuo lordo del 
103%, pagabile in due rate semestrali. 

• Qualora l'ammontare delle sottoscri
zioni superi l'importo offerto, le richieste 
verranno soddisfatte con riparto. 

• I BTP hanno un largo mercato e 
quindi sono facilmente convertibili in mo
neta in caso di necessità. 

In sottoscrizione il 18 e 19 maggio 

Prezzo 
di emissione 

Durata 
anni 

Rendimento annuo effettivo 
lordo netto 

99% 2 11,38»/. 9,93% 
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